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«La fiducia non si ricostruisce con la falsa speranza». Il governatore della Banca 
d’Italia Mario Draghi chiude le sue Considerazioni annuali con una implicita 
stoccata a Berlusconi e alla sua allegra brigata di ottimisti, ancora convinti che da 
questa crisi si possa uscire a botta di sorrisi e di pacche sulle spalle. I dati riportati 
da Bankitalia del resto parlano chiaro: la recessione non ha ancora pienamente 
dispiegato i suoi effetti distruttivi, ed è già pesantissima. In Italia il crollo del 
reddito previsto per il 2009 ha ormai raggiunto i cinque punti percentuali, e 
Draghi ammette che ben presto la disoccupazione «potrebbe salire oltre il 10 
percento». Un dato inquietante, considerato che  1,6 milioni di lavoratori 
dipendenti e parasubordinati non hanno diritto ad alcun sostegno in caso di 
licenziamento, e che quasi un milione di dipendenti risulta coperto da una 
indennità inferiore ai 500 euro mensili. La Relazione degli uffici tecnici di 
Palazzo Koch oltretutto mette in luce che il tracollo non è uguale per tutti: la 
precipitazione dei consumi alimentari segnala in modo evidente «il brusco impatto 
della crisi sulle famiglie a basso reddito». Il che la dice lunga sulla credibilità di 
quei giornalisti e commentatori che volutamente adoperano un linguaggio 
indistinto, e parlano genericamente di “famiglie italiane colpite dalla recessione”. 
Bisognerebbe più spesso puntare l’indice contro questo linguaggio, ogni giorno 
sempre più fuorviante e in malafede. 

Riguardo al futuro, a denti forse un po’ stretti Draghi si trova obbligato a 
frenare gli entusiasmi di chi già intravedeva una luce in fondo al tunnel: «i recenti 
segnali di un affievolimento della fase più acuta della recessione provengono dai 
mercati finanziari e dai sondaggi d’opinione, più che dalle statistiche finora 
disponibili sull’economia reale». E si sa bene quanto i sondaggi e le stesse 
quotazioni dei mercati possano distorcere la realtà, specialmente in una fase 
turbolenta come quella attuale. Per questi motivi, sembra difficile considerare 
l’annunciata ripresa nel 2010 alla stregua di una solida previsione fondata su 
elementi concreti. Piuttosto, bisognerebbe valutarla per quello che è: poco più di 
un flebile auspicio. 
 Dalle Considerazioni annuali del governatore della Banca d’Italia 
scaturisce dunque una cruda esposizione dei fatti, che costringe a prendere atto 
della durissima realtà di questa crisi. Tuttavia la fredda analisi dei dati non sembra 
accompagnata da riflessioni altrettanto convincenti nel momento in cui Draghi 
passa ad esaminare le cause della recessione e le misure per fronteggiarla. Sulle 
cause, il governatore si attarda sulla interpretazione finora dominante della crisi, 
considerata come il banale riflesso di una carenza di regolamentazione presso i 
principali centri della finanza mondiale. Sui rimedi, Draghi sostiene senza indugio 
le massicce iniezioni di denaro pubblico a sostegno dei capitali privati, ed anzi 
invita le autorità ad andare oltre, per esempio diffondendo garanzie pubbliche sui 



prestiti a rischio o autorizzando la sospensione dell’obbligo di versare all’INPS le 
quote di TFR. Quando poi si tratta di pagare il conto per arginare la conseguente 
espansione del debito pubblico, il governatore concede un breve acuto sulla lotta 
all’evasione ma poi torna a fischiettare gli antichi motivetti liberisti: innalzamento 
dell’età pensionabile, riduzione della spesa pubblica corrente, riduzione di fatto 
dei trasferimenti al Sud, liberalizzazione dei servizi pubblici locali. Eppure, se 
riconoscesse che al fondo delle cose questa può ben definirsi la crisi di un mondo 
di bassi salari (diretti e indiretti), il governatore dovrebbe conseguentemente 
ammettere che le sue ricette accentuano le disuguaglianze sociali, e quindi 
rischiano di aggravare anziché attenuare la caduta in corso del reddito e 
dell’occupazione. 
 L’ostinazione di Draghi ha un che di affascinante e di grottesco, al tempo 
stesso. Egli non sembra ancora disposto a riconoscere il fallimento delle soluzioni 
liberiste propugnate in questi anni, ed anzi pare in alcuni momenti cimentarsi in 
vere e proprie arrampicate sugli specchi pur di difenderle. Ad esempio il 
governatore lancia l’allarme sul crollo dei rendimenti dei fondi pensione aperti e 
negoziali, che sta sollevando forti dubbi sulla loro effettiva sostenibilità. Subito 
dopo, però, il capo di palazzo Koch sostiene l’esigenza di preservare il pilastro 
previdenziale fondato sulla capitalizzazione, ed invoca la diffusione di nuovi 
prodotti finanziari che riducano la rischiosità degli investimenti man mano che ci 
si avvicini al pensionamento. Una nuova finanza creativa che venga in soccorso 
alla vecchia? Forse il governatore farebbe meglio a rassegnarsi e a metterci una 
pietra sopra. 
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